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DELL’ETERNIT A.
Fefta Teatrale per Mufica da cantarfi nel Giardino
dcll’Impcrial Favorita per celebrare il feliciffimo

GIORNO NATALIZIO

DellaSacra Cefareas ¢ Cattobica Real Macfba
DELL |

R B
Per comando della Sacra Cefarea ,

¢ Cagolica Real Macfia
4 A

1’0 VL

| S/IPERADORE DE’ ROMANI

MPRE AUGUSTO.

LANNO M.DCC.XX XL

LaP ¢ del Sig. Abbate Pietro Metaftafio , Poeta di S M. C., e C.

La Mufiea & del Sig. Gio: Giofeffo Fux , Maeftro di Cappelladi S.M.C., e C~
AN

______——_———‘——‘_‘,_—-—"
IENNA , ed in ROMA , Nella Stamperia delPAnfillicni
Superiori e

alla Pace o Con licenga de’

8 sE




“g Nea Trojano Figlio d Anchife,
avendo dopo la diftruzion del-
70 M) Ja Patria perduto il Padre nel
Jeor a2l 1ja00io prefirivtoghi dalf Ora-
colo & Appollo , pervenns in Ciuma: donde
colla Sibilla Deifobe difeefe agh Elif a
rivedere , ¢ confultare POmbra del Pa-
dre. Fin quz Virg. 6. Eneid.

Negli Elifé fuddessi fi figura il Tem-
pio dell Eserniza, defcritto da Clandiano
wel 2. libro delle lodi di Stiliconc ¢ fizua-
30 dal medefimo in partc remtor ed
inacceffibile @ Morrali.

1> Azzione dclla Fefta fara S adempi=
mento del tenero dgfiderio di Enca diri-
vedere il Padre: E tutto c20 ch’egli ve-
de, cd afcolta in tale occafione , ferves
opportunanicnte per celebrare il feliciffi-

o Giorno Natalizio & AUGUSTA..
A 2 IN-




INTERLOCUTORI.

DEIFOBE.

"ENEA. |
L'ETERNITA,

LA GLORIA.

IL TEMPO.,

L'OMBRA DANCHISE.

L’Ombra di Lino.
L’Ombra di Orfeco .
CORO di loro feguaci . ’

L’Azzione firapprefenta ne’ Campi Elifi; ¢ pells
Selva, che li precede.

D0 €1 1o DG 00 DS 00 DG 00 LG 10 5 L5 000G
5 B b o D o D55 J -
L wIpparato fiella Scena fu vara invenziane de[%?gz%%;;%ggﬁsg?
Q. bicna s HEE Ingegnieve Teatrale y ed Architerto di §, M cq o
DI 512 QB R AR BRI S P WP o et

BALLI.

L1 Primo Ballo ¢ de’ Cuflodi del Tempio , i
concertato dal Sig. ﬁle/fandre Pnzng’aijz ngldl%/?z]rw‘ggmmm
di Sua Macefla Cefarca y ¢ Cattolica . d LAl
43 Soconds Ballo ¢ di Eroi, ¢ di Eroine o abitatori deoli ENif,
che pavimente fi vagawmente concertato dal Sig. .)“z%;n Zf'l ;
Co;;:;l dc:lla Majta y Macﬂro‘ di Ballo di §. M% 3 e'C” i
b drie per I [uddetsi Balli el Sig. Nicols Masis, Di-

ore delle Mufica Inflrameniale di S, M. Ce/f- s e,Cgt.

1L

Nell'aprir della Scena compatird una piccola , ed ofcura
Selvetta divifa in due firade : delle quali una pin caligi-
nofa, e funefta conduce a Dite, e Paltra piu lumino-
fa, edallegra agli Elifi . Nel mezzo di effe 'Olmo fol-
tifimo rammentato da Virgilio, come fede de’ fogni:
e fi vedranno frairami del medefimo varie forme mo-
firuofe rapprefentanti le imagini corrotte del fonno.

Enca in atto di [uudar la [pada, ¢
Dvifobe trattenendolo .

DEIFOBE .

A qualufo ftringefti?
profondi fon quefti
Ciechi Regni dellOmbre , e non le rive
Del paterno Scamandro, e qui non ai
Achille , Automedonte,
Stenelo, Ajace, o Diomede a fronte:
ENEA .
Ma i Centauri, le Sfingi,
Le pallide Gorgoni, e tante informi
Minacciofe fembianze ,
Deifobe non miri? Almen difendos.¢? *
A 3 DEI-




3 DEIFOBE :

Vuote forme fon quelle , e fenza corpo
Lievi imagini, e vane : in queft’opaco
Abitato da’ fogni Olmo frondofo
Hanno tutte il lor nido
Le fantaftiche idee, che de’ Mortalj
Difturbano i ripofi., Al Sol fiemiche
Fra’ filenzj notturni
Scorrono il noftro Mondo, e fan ritorno
A’ neri alberghi all’apparir del giorno .

Y ENEA .

Dunque. ;.. |

DEIFOBE !

Del cor guerriero '
1 moti intempeflivi
Ricomponi , e m’afcolry In due divifo
Vedi il fentier? Quinci § pafla a Dite ,
Quindi agli Blifi. A cuflodir dj quella

I difperato ingreflo ‘

Veglian le Cure, e j Mali ,

Che opprimono i Mortalj .

V’¢ la flanca Vecchiezza )

La nuda Poverta, v’é di fe ftefla

La Difcordia nemica ,

Il tardo Pentimento, e Ia Fatica |

Ma vegliane di quefti

Al paflo avventurofo

L’Allegrezza , il Ripofo

De’ lieti alberghi in fu Ia foglia aflifo ,
V’¢ la ficura in vifo '
Innocenza tranquilla in puro ammanto ,
E v'¢ il Piacer, con I'Oneftade accanto .
Quefta ¢ la noftra via, quivi foggiorna
Leftinto Genitor, Gontefe agli altri

3 e ici ftrade :
a Te, fon le felici ftrad
¥aantl:)onpiacque’ agli Dei la tua pictade !

Tu vedrai fra quelle fponde
© Altre fronde ,

‘Ed altri fiori:

Educati |

A’ molli fiati it

D’altro Zeffiro leggier + .,
Come fplenda il di vedrai j

jammai e ‘
1%13)?1 ggiunge a fera:Ein cterna Primavera

] i fentier:
ome rida oghni ; :
sy Tu vedrai; &¢

ENEA ;
h tronchiam le dimore :
Deslaggia mia Condottrice .
DEIFOBE. !

Impaziente &
troppo tu fei.
bt ENEA .
Ma cerco un Padre, ‘
Che fra le ftragi, €'l fangue, piing
Fra glincendj, fra l'armi, e le t >
e W
Su quefti omeri fle :
A’ %emici involai . Che al fiufloei
Mi fu compagno, e foﬁen,fu gpl i
E del Cielo, e del Mar Pira inclemente
Olire il vigor dell’Etd fua cadente.
\ 'o’ '
n Padre a me si cat ; .
ghc fol per rivederlo erro, e maggiro
‘orror profondo
Entro lorror prof 5 ;
Del contefo &’ Viventi ignoto a Mondo.

figlio




Non merita rigoe
La tenera pietd,
Che al caro Genitor
Conduce un Figlio «
No : la futura Etj
Vile nol chiamerd ,
Se quando al Padre ands ,
Enea talor bagno
Di pianto il ciglio .
‘ Non , &c.
DEIFOBE .
Sara pago a momenti
L’avdente tuo defir. Vedrai fra poco
L’amato Genitor: faprai qual dono
A’ tardi tuoi Nepoti
Prometta il Ciel dopo mill’anni , e mille.
Saprai qual nuovo Achille
Ti refti a debellar. Tua afcolta, e ferba
Nel tenace penfier gli eventi arcani,
I Nomi ighoti, ed i Trofei lontani.
ENEA .
Tutto fard
DEIFOBE .
Tra le frondofe braccia
Di quell’Arbote opaca ormai deponi
L’aureo Ramo fatale . Ecate adora,
E faufto all’opra il di Lei Nume implora.
ENEA. :

» Triforme Dea, che in quefti

»» Caliginofi Regni

s» Della notte profonda Ecate fei :

s» . S¢ mai grate al tuo Nume

» Nere Victime offerfi in brune Spoglie ,
» Se in quefte ofcure foglie

5y Si conofce pietd , foffri che vada ¥
4y Giacche avvanzo .dalla vet}dett}g Achea,
s Al Padre e{:[linltcl){ il pcllegrmq fea,
0 (i el Ramo.... A,
» \Eg}c ;ﬁum impyrovoifamente il Bofio 5 ¢ fi /;w.zlc’ orrz’daf;ia;’.z
pia 5 che imitando il ﬁ"cmz.t\o di venio mcm;g/o, ”‘“‘;’7‘}%‘*
il feguente recitativo 5 € 610 che vimane del interro la pre-
ghicra & Enca .
Oh Dei! e
Che .avvenne ? 11 fuol vacilla! :
Treman 'annofe piante! Al Bofco intorno
Mugge vento improvvifo, € {i {colora
Anche la f{carfa luce, /
Ch’era fcorta mal fida a' noftri paffi!
Deifobe.vi'is
| ‘ DEIFOBFE..
Che temi ? Ah noh intendi
uefto linguaggio ighoto. b
%Erebo ﬁgplacc‘): Compifci il voto
ENEA .

3s Ecco del Ramo d’oro

1l tributo depongo, e il Nume adoro. _ ;
! Nel terminar a}’jellat})regbiam appena depone Enea il Rumd
fatale , che fi cangia in un'iflante la notie in giorno » la fu”;l:
fla 5 in allegra armonia 5 ¢ Forrore dellangufla Selva , nt
amenivy de’ va/liffimi Eifi . Si vede in effi i T empio dell Eter-
wity [oftenuto” da Colonne trafparents 5 fra le quali fa;r,zgmt;
ordinatamente difpofte le imagini delle Evoine 5 ¢ degli ;:éal’
dailantichity piv célebrati. Sederd uelmezzo ! Crernita . :
Tati di lei Ja Virtd 5 e la Gloria « Piv baffo il Tewipo « £ nebs
le duc efiremity 5 Vuna a fronte dellaltra POmbya di Lino
¢ di Orfeo coronate di edeva s ¢ di lauro colla Cétra acqz{nto:
¢ con numerofo accompagnamento de’ Joro fognact > che fo'; ma:j
no i Cori . Enca forprefofi rzgra con Deifobe in dzﬁ)mzca fn _




La Germana del Fata'

a mmirare la novity delle apparenze y ¢ dellinafpettata avmo-
' L’immutabile € quella

ai @ del Coro , che fiegue . Con Ballo di Cuftodi del Tempio,

: CORO.
Mai ful Gange al Sol nafcente
L’auree porte d'Oriente ,
Piu bell’Alba non apii.
| LINO.
A veftir leggiadre fpoglie
Scenderd I'Alma piu.bella
Dalla Stella, in cui s’accoglie
Fra Mortaii in quefto di.
CORO.
Mai ful Gange al Sol nafcente
L’auree porte d’Oriente y
Pin bell’Alba non apri .
“ ORFEO ..
Oh di noi piu fortunato y
Chi a tal forte confervata
Pria del fecolo felice
1 fuoi giorni non compi d
CORO.
Mai ful Gange al Sol nafcente
L’auree porte d'Oriente,
Piu bell’Alba non apri .
' : ENEA in difparte @ Deifobe
Son pur defto: O vaneggio 2
Qual’armonia  qual luce ,
Quali oggetti ximiro !
DEIFOBE .
Eccoti al fine
Gli Elifi fortunati. 1l Tempio offerva
Di ftabile adamante ,
Dove ficde colei come Regina .

Madre degli anni, Bternita s'appella
Son Miniftri di Lei
Quanti le ftan d’intorno . 1l Tempo & queflio,
Ch’a i fecoli fugaci
Prefcrive il giro: E’ la Virta colei
Che i felici Mortali
Rende eguali agli Deis La Gloria & I'altra
Nutrice delle Mufe : B i due , che vedi
Sul fiorito terren federfi a fronte ,
Son di Tracia, e di Tebe
Antichiffimo onor Lino, ed Orfeo:
Hanno entrambi la Cetra,
Son coronati entrambi, € ogn’un di loro
Regola un Coro di {feguaci {uoi,
Atti , cantando, ad eternar gli Eroi{
ENEA s
Ma perche qui d’intorno :
Son gli Elifi raccolti?
DEIFOBE:
Tutto faprai fra poco. Or fu le fponde
Di quefle onde vivaci
Meco affifo in difparte afcolta, e taci!
CORO.
Mai ful Gange al Sol nafcente
L’aurec porte d’Oriente
Pin bell’Alba non apri.
L’ETERNITA’.
Ben & ragion, che i fortunati alberghi
Oggi fuonin d’intorno
D’infolita armonia. Quefta ¢ I"Aurora,
Che del nafcer ’ELISA andra f{uperba
‘Ma non bafta, o mici fidi,
, B %




Celebrarla cost« Sudar ciafcuno : Pentefilea feroce i
Debbe di quefta ad affrettar Varrivo: Ipermeftra fedel, Leda la bella ; .
Alla DONNA fublime F- Che degli Aftri Amiclei Madre i vides
Gia nel mio Tempio io preparai la fede Perfeo, Teseo , Bellorofonte, Alcide . |
Del fuo real fembiante Pur di coftoro, e di mill’altri infieme
Gia per man delle Grazie, e degli Amori . To gid comincio a indebolir la fama.
Nel terzo Ciel s’imagino idea : : ‘Ma fe tal nafce ELISA

Gia la Gloria sappprefta . ‘ Qual fi penfa fra voi; fe quefta cura
A tentar col fuo Nome | Tanti fecoli innanzi occupa il Cielo ;
Infolito camin: ma a te fi ferba | : Come contro di LEI

La piu nobil fatica, : i | Effercitar le mie Ragioni ? E come

Il pit longo fudor Virtude amica i | Bftinguere il fuo Nome,

Tu dei PAnima grande ‘ | I fuoi pregi ofcurar ? L'ufato giros

De', tuoh pregloarricchics Veght all’impre(}i‘,‘ | In cui difteruggo, e ripf\Oduco i} tutto y
Pretendete arreftar 2 V¢ forfe ignoto

Né troppo a te raffembri
Sollecita il penfier - Non bafta il giro , Con quali ordini eterni
Di pochi Iuftri a maturar portenti; T armonia delle cofe il Ciel governi?
E lento oltre I'ufato | : Tutto cangia : e il di, che vienes
Le meraviglie fue medita il Fato! " Sempre incalza il di, che fugge 4
Nafce in un giorno folo 5 Ma cangiando fi mantiene
B in un fol giorno more | 1l mio flabile tenor.
Quel languidetto fiore Tal riftrerta in doppia fponda
Si pronto a comparir . : | " Corre l'onda, all’onda appreflo §
Stan del natio terreno : | - Ed & fempre il Fiume ifteflo 5
Chiufe gran tempo in feno ! Non ¢ mai l'ifteflo umor .
Tarde le palme a nafcere L L RYER Tutto , &e4
Difficili a morir . LA GLORIA .
: Nafce , &c. " “ino a me non fi ftende
| IL TEMPO . legvid'o Nume il tuo poter . Diftinte
Quale alle mie ragioni : Son le cure fra noi. Tu le vicende
Nuova infidia fi tefle. I Nomi eccelfi : " Regola pur degli anni: ordina i moti:
Delle eftinte Eroine, e degli Erol Alle faci del Ciel: fu i Colli aprichi
Non foao a quefto Tempio | Le vendemie matura, o fa fu i Campi

Ornamento, che bafti 2 Ad onta mia Cererc biondeggiar » De’ Nomi illuftri 5
Vivono ancor neila memoria altrui ' , B 3




Dell’eccelle niemorie o fon cuftode:

La meritata lode

Stimolo , e premio alla Virtu difpenfo?

Prendon I'Anime grandi

Da me nell'opre lor norma, e configlio:

Io ful primo naviglio

Alla guerricra Gioventude Argiva

Mitigai lo fpavento ;

Dell’incognito Mare . Il grave incarcy

Seppi all’Erce Tebano : ;

Alleggerir delle cadenti Sfere

Prova ¢ del mio potere

Se talor la Fatica,

E’ de’ Viventi amicay e fe talord

( Pur ch’io giunga con quella)

Agli occhi degli Eroi la morte & bella}
~ Chi nel camin d'Onore

Stanca fudando il piede,
Perch’io gli fon mercede 5
Lieto ¢ del fuo fudor.
Per me fpargendo il fangue
Non palpita, e non langue
Fra cento rifchi, e cento
Contento il vincitor .

» gy Chi, &el

" LA VIRTU; :

Tu minacciando fcuoti
L’anncfa fronte, e rivolgendo vai
Vendette in tuo penfier Nemico Nume ;
Ma faran quefta volta
Vani i tuoi {degni. Io dell’eccelfa ELISA
Veflir ’'Anima AUGUSTA

"Di tal luce faprd, che i raggi fuoi
Offufcar non potrai. Faro che {ia

Senza orgoglio prudente?
Giufta fenza rigor : tarda allo fdegno &
Facile alla’ Pieta: Pavverfa forte
Ia troverd coftante ; e moderata
&La felice Fortuna . In lei divifa
Ta Maefta dal Fafto: in lei congluata
La Clemenza all'Impero
11 Mondo adorerd . Tal che vedrafli
Da tanto merto oppreffa;
B ammirarla dovra I'lnvidia iftefla <
Tu vedrai, che Virtu nonpaventa
"~ T’onda lenta
Del pallida- Lete :
E che indarno d’infidie fegrete
La circonda Piftabile Eta "
Che ficura fra tanti nemict
" 8i rinforza nel duro cimento:
Come al foffio di torbido vento
Vafto incendio pin grande {i fa.
T &ca

1L TEMPO -

Quefta ingrata mercede

Dunque , o Virth, mi rendi? E pur si fpefla
L’opra mia ti giova. De’ pregl tuol :
La Frode ufurpatrice

Quante volte fcoperfi? Onde conobbe
Difingannato il Mondo

La Crudelta nafcofa,

Che fembrava Picta: UInfidia rea,

Che Amicizia parea: I'empio Livore,

1’Odio infedel , che compariva AmMOre .

E tu ftefla (qual volta

Nel manto della Colpa .

La Calunpia tavvolle) efule; afflitta,




Vilipefa , abborrita '
Dalle Regie fuggifti: io ti difefi,

Svelando i vero, e lIo fplendor ti gefiy

Ed ofasi..l ‘
| L’ ETERNITA’.
Tronchifi ormai
L’inutile contefa. A un cenno mio,
So che il rigido Nume
Cangera di voler. : :

" Ad ancenno deld Evernity fi vede occupare la parte fupe-
“Yiore del Tompio da ungruppo di nyvole y che dilatandofi a
poco a pocd feaoprono allavifla degli fpettatori Pafpetto” del
Cielo diVencre . Da un lato vedraffi la Conca mavina , che
ferve di Carro alla Deith [uddeita y colle Colombe accoppiate
¢on freni di Rofe alla wedefima « Dallaltvo Ie tre Grazie
¢ per tutto Aworiui 5 che fiberzano « Sard adorno i) Ciclo
di wayic Stelle 5 nella pin grande » ¢ piv luminsfa delle quali
comparird adombrata Vimagine di AUGUSTA ,

Volgiti . E’ quefta,

Bench'imperfetta ancora ,

L’imagine d’ELISA . Offerva, e penfa

Quanta cofti fin’ora

E quanta a da coftar cura agli Dei.

Or congiura, fe puoi, contro di Lei,

CORO.
Qual’Aftro, qual lume
Scintilla’ dal Cielo !

Nafcofto in quel velg
Qual Nume fara !
LINO.
Direi, che fomiglia
- La Diva d’Atene:
Ma I'Afta non tieney
Ma I'Elmo non 2,

CORO:
Nafcofto in quel velo
Qual Nume fard}
ORFEO.
Direfti che pare
La Figlia del Mare:
© Ma quella non vanta
Si onefta beltd.
CORO.
Nafcofto in quel velo
 Qual Nume fara!
LINO, ED ORFEQO a2
Di Giove la Spofa
* Che fembra direi:
* Ma meno orgogliofa
E’ quefta di lei,
E fpira dal volto
Maggior Maefta .
CORO.
Qual’Aflro, qual lume
~ Scintilla' dal Cielo! |
Nafcofto in quel velo
Qual Nume fara!
ENEA in difparte a Deifobe
Deifobe , potrei
Ammirar pit da preflo
Quel Celefte Sembiante ?
DEIFOBE , come fopra <
I paffi audaci
D'inoltrar non é tempo. Afcolta, e taci.
LA VIRTU'.

Ove adeflo, o fevero

Moderator degli Anni, ove fon lire
Del tumido tuo Cuor.




L’ETERNITA’

Stupido, e muto
Minacciar non ardifci,
' Parlar ‘non efi. =
LA GLORIA
Or che fard compita, i 3
Se i tuoi fdegni incatena
L'ldea d’ELISA immaginata appena .
Leon di ftragi altero
Cosi minaccia, e freme,
Ne teme il Paflaggiero,
Ne trema il Cacciator o
Ma d’una Face al lampo
- Perde lardit , lo fdegno,
E non gli vefta un fegno.
Decl primo {uo valor.
Leon ; &c..
IL. TEMPO.
Da merito si grande
E’ gloria lefler vinto. A voi non cedo.
Pero, fe cedo a Lei. La noftra lite
Si cangia, e non s'eftingue . A voi m’oppofi 5
Or gareggio. con voi. Vedrem chi fappia
Ottener necll’onore ,
Del felice Natal parte maggiore ..
LA VIRTU’ ..
Non. ricufo la gara « '
‘ LA GLORIA !
11 cimento mi piace ..
1L TEMPO ..
A noi fi fveli
In qual del Mondo fortunato. clima
Dovrd nafcere BLISA i e quello il campo
Sia di noftre contefe.. Andranno. alteri,

FOK'-:

Foife di quefta forté
1 felici Sabei ? Gli Orti d’Atlante ?
Le Tempe di Teflaglia? '
- LA GLORIA.
11 Suo! Cretenfe, '
In cui Giove vagi?
LA VIRTU !
Delo in cui nacque : '
La Coppia luminofa? O pur....,
- .I’ETERNITA’.
Da] vero © 1
S'allontana il prefaggio: E quale avrefte
Merito voi nel preparar d’ELISA
Alla Cuna Reale 1inclita fede;
Se gid chiara per altri
Una Terra fi fceglie ? Ornar dovete
Solamente per Effa un’altro fuolo.
Tal che la voftra cura
Sia tutto omaggio a Lei; La verfo il Polo
Un felvofo fi ftende
Vaftiflimo terren . Popoli amici
Della prifca Innocenza in effo an fede s
1l Coraggio, e la Fede.
Son la lor ficurezza . In mura accolti,
(Inefperti a remer ) viver non fanno.
Al variar dell’Anno, ;
Con le Cittadi erranti -
" Variano albergo, e non copfufe ancora
Di pellegrino fangue,
Di ftranieri coftumi
Serban le nozze, e la favella, e 1 Nami.
Quefti l'eta farura
Germani appellerd. Nome, che un giorno
Fard tremar la Terra, A quefto-il Fato.
C 2




Popolo fortunato :
D’ELISA deftino la Cuna; €'l Trono?
Popolo che fara degno del dono.
A regnar dal Cielo eletto
Non fapra quel Germe altero
Tolerar né men lafpetto
D’infelice fervitn .
E il valor de’ Figli {uoi
Tal fard, ch'il Mondo ammiri
In un popolo d’Eroi
Mille efempj di Virti .
: A regnar , &c,
LA VIRTU'.
Al cimento, al cimeanto :
Emule Deitd. Vediam di Vei
Chi potra fuperarmi. Il faol Germano
Mio foggiorno fard . Meco la {chiera
Degli ofpitali Dei, meco la Fede,
Meco il Candor verra: ma dell'Ingauno
Sempre cold fia pellegrino il nome:
La fiorir le bell’Arti
Tutte fard: ma non faran miniftre
D’oziofo piacere . Ivi del Vero
Sari fcorta il Saper: non mai fomenito
Alle riffe importune :
Delle garrale Scuole.
Il militar Valore
V'abiterd : ma fenza. ‘
La militar Licenza. Al genio induftre
Delle menti germane
Dovra Minerva Parte
Di propagar fopra I'imprefle carte
I dotti altrui fadori. IL Dio dell’armi
Lo firepitofo ordigno, -

Imitator del folgore di Giove:
Il Seffo imbelle altrove, L,
Coly fard guerriero. Armate al fianco
De’ feroci Conforti
In campo andran le giovanette Spofe :
Alternando con loro,
E de' fudori, e de’ ripofi a parte,
Con i vezzi d’Amor, lire di Marte:
Che bell'amar, fe un volto
" Mifchiando i vezzi allite,
Moftra guerriero ardire s
In tenera belta !
Che la gentil bellezza
Frange ‘d’un cor l'afprezza &
L’effempio del valore
Difende da viltd :
AT Che, &
IL TEMPO.
Non v'¢ fra voi chi poffa’
Variar delle cofe il primo afpetto
A paragon di me ., L’aperto al Mare
Nuovo camin la fra Cariddi, e Scilla:
Le feparate adeflo,
Ma congiante una volta Abila, e Calpe:
Son grandi, e note a voi
Prove del mio poter. Ma il fuol Germano
Maggiori ne vedrd . Faro ben’io
Torreggiar di fuperbe
Numerofe Cittad quel fuolo ifteffo
Or di forefte ingombro. I campi allora
Rifponderan con larga ufura a’ voti
De’ felici cultori. 1 verni iftefli,
I verni pertinaci accrefceranno -
O commodi alla vita: o pregi allarte:
C 3 O iftro-




O ‘iftromenti al*piacer . Che vago oggetto
Sara il veder fra le cadute nevi,
Qua fdrucciolar feftivi ’
Per le lubriche ftrade i Carri d’oto
La de’ plauftri frequenti
Fidar l'incarco aglindurati Fiumi:
E refpirar frattanto
Gli Abitatori induftri
Ne’ felici foggiorni aure temprate!
'Ammirera traslate
Di Lampafco, e di Creta
1l buon Padre Lieo cola le viti
- Stupiran chie arricchiti
Stano i Campi Germani
Di tutti i doni lor Pomona; e Flora:
Ne brameranno allora, :
Paghe di vagheggiar forme si belle
Di bagnarfi nel Mar Dartiche Stelle <
Dall’Arte amica
Cola difefa
La Primavera;
Dal Verno illefa
Fra i giorni algenti
- Trionfera .
Fin I'odorofa
Rofa gentile,
Amor de’ Zefficl
Pregio d’Aprile
Nel giel nemico
Si fpecchiera :
Dall’arte ; " &ed
LA GLORIA.
Sudate pur, fudate
Numi rivali in adornar d’ELISA

1l foggiorno matio . La voftra cura

E’ materia alla mia. Quanto piu grandi
Meraviglie: adunate , io pin foggetto

Di celebratle avro. Sara mio pefo

Che lincognita Fonte

Del Nilo occulto , e la remota fponda
Del faretrato Oronte

A replicar con meraviglia i Nomi
Dell'lftro. bellicofo

Del Ren, dell’Albi, e del Vifurgi impari.

- Non le Montagne, o i Fiumi

Rammenterd per difegnar confini

A i Germanici Regni ; affai famofi

I termini di quelli

De’ nemici refpinti

Faran le firagi . 1l numero degli anni
Per diftinguer I'Etadi

Non conterd : ma le vittorie, i fafti,
1l patal degli Eroi. Dovrd la Terra
Da Principj si grandi

Antiveder della Germania il Fato,
Che a regnar la deftina. E, difperando
Di ritrovar pin ferma fede altrove,
Tratto v'andra delle mie voci al grido

L’Avgel di Giove a fabricarfi il nido.

Non fien de” pregi loro:
Superbi il Gange, e il Tago,
Benché d’Arene d’Oro
Portin tributo al Mar ..

Che I'lftro bellicofo

' Fra le Corone, e i Segai.
De’ foggiogati Regni.
Vedranno. ripofar .

Non , &c..

L’ET




" I’ETERNITA’:
Affai la voftra gara

Emule Deita vi {fprona all’opra
Pur non fentifte ancora
Lo ftimolo maggior. Quefta del Cielo
Cura, Ornamento , e Parte,
Avgufta Donna ¢ deftinata in dono
Al piu forte, al pin Ginfto, al piu Felice,
Al maggior de’ Monarchi. A quello in pace
Amor de’ fuoi Vaffalli: a quello in guerra
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Terror de’ fuoi nemici: a cui del Mondo '

Non cofteria I'Impero ,

Che un penfier divolerlo; onde piu grande
Fia per quel, che ricufi, :

Che per quel che poffieda . ELISA al fianco
Sopra il Soglio temuto

Gli federa. Fra la Virtude, e Lei

Fia de’ Cefarei affetti

Il governo divifo. Anzi congiunto.

( Che diftinte non fono,

ELISA, e la Virtu.) Serbata a quefta
Sofpirata Eroina

La gloria fia di follevar dal pefo

Delle cure del Mondo il cor ’AUGUSTO:
E difarmar talora,

Perche il guerriero ftil fempre non ferbi.
La deftra avvezza a debellar fuperbi.

Tal credo, che in Ciclo
La deftra difarmi
Al Nume dell’armi
La Madre d’Amor.
E allor non s’afcolta
Pinl tromba fonora:

* Sicura Sede.!

si. placano allora
Gli {degni
Guerrieri;
1 Regni,
GlImperi
Refpirano allor * 7
Tal, 8¢
LA VIRTU’,
Ah venga il di fel'ze. 5
A GLOKRIA :
E’ troppo lento
Degli anni il corfo, 2 p
Defire impaziente .
: JL. TEMPO
Oltre lufato §
De’ fecoli fugacr '

| yolo affrettero:
S 1A GLORIA;

A}

aragon del nofird

Quanta s’apprefta

teria a’ labri miei!
X LA VIRTU’:

Quanto al mio Regno
IL TEMPO.
E quale

_ , ol \
_ (cer nuovo di cofe ordine 10 VEEZ0«
i L’ETERNITA’;

Sard pur fra’ Mortali ¥ '
" Quefto candido giorno @’ di futun, ;
Celebre , e facro+ Al rinovar dellAnno
Se ne fefteggi intanto -
Il ritorno fra moi. Finché alla Terra
Quefta eccelfa de’ Numi Opra fi moftri,
E i fuoi congiunga ilMondo Ia)’ plaufi noftri,




Una parse del Coro .
Dir che ne’ lumi tuoi
Chiufo & degli aftri il foco,
AUGUSTA Donna € poco
Per farti un degno onor «
: Tutto 2 Coro.
AUGUSTA Donna € poco
Per farti un degno onor:
Eco dal fondo dells Scena .
AUGUSTA Donna € poco
Per farti un degno onor
Alira parte del Coro «
Dir ch’di Virta nel feno,
Piu che fplender nel volto,,
AUGUSTA Donna é molto.,
Ma non € tutto ancot e
Tutto il Coro .

AUGUSTA Dounna ¢ molto

Ma non € tutto ancor ..
Eco come fopra .

AUGUSTA Donna € molto ,, ’

Ma non é tutto ancor.
Lino , ¢d Orfeo a 2.
" Fcco qual gloria in una
Tutte le Glorie aduna ;
Del Regnator del Mondo
Tu regnerai nel cor.
Tutto il Coro..
Del Regnator del Mondo
Tu regnerai nel cor .
Eco y come fopra.
Del Regnator del Mondo.
"Tu. reguerai nel cor ..

ENEAZ
qal di remote voci Eco fe\ﬁiva
Deifobe safcolta?

| DEIFOBE.
Un Coro ¢ quefto ‘
Dreftinti Eroi, che savvicina. E’ tempo
Che il tuo defir s'appaghi. In quello ftuolo
Guarda fe alcun ravvifi. ,
S7 vede avvicinar quella [thiera 5 che formava P Eco inlonta-
wo nel Cavo antecedenic 5 e fra quelle P Ombra & Anchife .
ENEA .
O ch’io m’inganno..
O veggo....» Ah caro Padre ! '
S’alza da federe coryendo adincontrare il Padre:e feco Deifobe.
Pur torno a rivederti. :
Giungo pur Da quel giorno....
Se tu fapefli.... Oh Dio:
' ANCHISE.
Amato Figlio onor dell’Afia, ¢ mio
Calma , calma del {feno :
1l tenero trafporto, onde ful labro
Le tue voci confondi,
E con Alma ferena odi, e rifpondi.
- ENEA.
Mille cofe in un momento,
Caro Padre, io dir vorreis
Ma non poffo: il labro ¢ lento
Dietro al corfo del penfier .
Nel mirarti, oh Dio mi fento
Dalla gioja il core oppreflos
Che una fpecie di tormento
B’ Pecceflo del piacer .
Mille , &e-
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ANCHISE
Oh quante volte Enea
Il preveduto arrivo
Col penfiero affrettai : quefti momenti
Or figurando : ora i frapofti giorni ;
Tornando a numerar -
ENEA :

Mille difaftri
Signor che tu non fai.. <<
ANCHISE .
Nulla m’¢ ignoto
Del tuo camin . So le difperfe vele:
So gl’infulti del Mar : {o chi t-accolfe 5
Chi t’amo , chi lafciafti y e quanta pena
Cofta di Libia abbandouar I"arena.
“'Non t'arroffic nel voltoy
Solleva pure il ciglio «
Non fempre € colpa , o figlio;
D’amor la fervitu .
E fe pur colpaé amore,
Veggio ch’ogn’altro core
Quefta tua colpa imita,
Ma non la tua Virti .
Non , &c.
DEIFOBE .
Non fii fenza miftero a quefto giorno
Lo ftabilito arrivo
Differito d’Enea . Vollero i Numi ,
Che ad afcoltar di fua Progenic i Fafti
Opportuno giungefle . Et ogni inciampo y
Ogni oppofto periglio,
Benche cafo parefle, era configlio s
O come fpeflo il mondo
Nel gindicar deliva 3

Perche gli efferti ammura §
Ma la cagion non fa!
E chiama poi Fortuna
Quella cagion che ignora ¢
E il fuo difetto adora
Cangiato in Deita .
O come , &c|
ENEA.

Fra larcane contefe onde fin’ora

1’alma mia fu rapita , ignoti nomi
Solo udii rammentar . Ne ancora i fafti
Di mia ftirpe afcoltai.

DEIFOBE. . |
Molto afcoltafti ¢
ENEA:
Come!
ANCHISE s
E poco ti fembra
Che al maggior de’tuoi Figli
Si grandono fi fexbi ?
DEIFOBE .
‘Ah tu non fai

Chi del’ AUGUSTA ELISA ; e del temutd:

Tavitto fuo Conforte
Gli Avi faranno . Afcolterai fra poco
Qual parte aver tu debba
Nelle glorie di lox .

ANCHISE :

L’ordine intero
Ti{velerd dé’tuoi Nepoti « Udrai
Or d’Alba, ed or di Roma
Rammettargli fra’Regi , € fra gli Eroi ¢
Saprai per qual camino
D’ Afcanio , ¢ di Quirino
D3




Dirami il fangiie ; @ quante Regie , e quanti
Sogli trafcorra , allo fplendor di pria
Aggiungendo fplendor. Finche il remoto
Secolo arriviy a cui I'lnvitto CARLO
Nome dard . L'ultimo fegno allora
Sormonterad di gloria

- D’Affaraco la ftirpe , e andra si lunge ,

Che a tanto il noftro immmaginar non giunge.

ENEA .
Come fperar degg’io, ;
Che si poffente , e luminofa Prole
Efca da me , che pellegrino , e folo ,
Senz’armi, e fenza regno errando vado
Di nemica fortuna efpofto all’onte

‘ Gy ANCHISE -
Tal da picciola fonte

Forfe deriva il Nilo , e per camino

Sempre maggior fi fa. Quando un rufcello,
Quarndo un torrente accoglie , e va frattanto
Dilatando le ripe . Oltre 'ufato -

Gid mormora , gid freme ,

Gid’'l paflaggiero arrefta : ecco ful dorfo

Sqﬂien le navi: ecco nel {fen capace
Di cento fiumi , e cento

I tributi riceve : alfin la fponda
Sdegna, {overchia , e le Provincie inonda ;

' DEIFOBE .
Popoli avventurofi

A quel tempo ferbati 1

: ENEA .
A noi permefla

Non ¢ fpeme si bella .

DEIFOBE .
Ah perché mai

Cosi poco fi vive &
ENEA .
Ingiufti Numi !
Avrefte pur potuto
Donate @ noi, per confolarne a pieno »
Piulunghi giorni
' DEIFOBE
O rinovargli almeno .

ENEA ¢

Quando la Serpe annofa
" "Odia ’eta nemica
Lafcia la fpoglia anticay
E torna in gioventu .
DEIFOBE .
Se la Sabea Fenice
Odia le vecchie piume
Arde del Sole al lume,
E torna in gioventu
ENEA DEIFOBE a 2.
Sperarlo a noi non giova y
L’eta non fi rinova .
L’eti, che viene, e fugge,
E non ritorna piu.
EN. Quando, &c.
DBIF- Se la., &Co
ANCHISE «
Ma il preveder frattanto 2
Cosi per tempo. i fortunati eventr
Non ¢ lieve compenfo. Ufo del dono
Facciafi , o Figlio : ed un momento folo
Di quefto di non pafli, ]
Che fra gl'loni feftivi in lieta guifa
Non trovi ogn’or fra’ labri noftri ELISA::




Parte del Core?

Nafca BELISA : e una fchiera immortale
Agitando la Cuna Reale |
Alternando prefaggi felici
Interrompa i° 100 primo vagit
Altra parte aci Toro .

Viva ELISA: e con volto placata
Al ritorno del giorno bramato
Fra gli applanfi del fuddito Mondo
Le fue lodi savvezzi a foffrir .

TUTTI.

Ne fin tanto, che il Nume di Delo
Spiega in Cielo le lucide Chiome
Mai la Gloria fi fcordi il fuo Nome
Mai Vlnvidia lo fappia ridir.

Fine della Fefta.

Segue il Ballo d'Eroi, ¢ & Eysine Abitator
degli- EUiff
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